
A .Volterra 
uno straordinario Masaniello messo in scena 
dai detenuti della Fortezza 
Un impasto tra storia e drammi del presente 

A 1 Flaminio VedirePro 
stasera è di scena il genio nero di Minneapolis 
Prince presenta il «Nude tour '90» 
uno show che ne ripercorre la vita e la carriera 

CULTURAeSPETTACOLI 

Abusato mister Smith 
(•I Per il momento Ih cui ca-

• de, il bicentenario della morte 
di Adam Smith - avvenuta il 17 
luglio 1790 - rappresenta l'oc­
casione, colta prontamente da 
numerosi organi di stampa, 
per rilanciare l'euforia neo-li­
berista oggi Imperante e cele­
brare le armonie del •capitali­
smo reale*. Con II rischio di 
confinare II grande economi­
sta e filosofo nel molo medio­
cre di cantore della «mano in­
visibile», grazie «Ila quale II 
perseguimento dell'Interesse 
privato si configura al tempo 
stesso come un contributo alla 
realizzazione del benessere 
generale, E una sorta di provvi­
denza, e la presenza di temi 
teologici più o meno laicizzati 

' si fa ben sentire in Smith, Basti 
pensare a quel capitolo della 
Teoria dei sentimenti morali 
che postula resistenza di un 
Essere supremo garante della 
presenza nel mondo, >ln Ogni 
tempo, della più grande quan­
tità possibile di felicità». Dato 
che Dio «non può ammettere 
nel suo sistema di governo un 
male parziale che non sia ne­
cessario per II bone universa­
le», ecco allora che II povero 
infelice può accettare la sua 
condizione non solo «con ras­
segnazione», ma addirittura 
con una sorta di trasporto reli­
gioso. Un po' come quel solda­
ti che vanno all'assalto di una 
postazione dalla quale sanno 
di non poter ritornare; e tutta­
via, consapevoli del fatto che il 
loro generale mai avrebbe da­
to quell'ordine «e non fosse 
stato necessario per la sarvoz-
za dell'esercito e per il succes­
so nella guerra, sacrificano 

' gioiosamente I loro piccoli si-
' sterni per la prosperila di un si­
stema più grande». In questo 
momento, Adam Smith, ben 
lungi dall'essere un teorico 
dell'individualismo, è un can­
tore del «ben doll'lnlero» che, 

' se non esclude la guerra all'e­
sterno, esige comunque all'in-

- terno -La pace e l'ordine della 
società», fondato sulla -distin-

' zionc delle classi». In nessun 
caso, questo equilibrio 6 que­
sta armonia, riflesso dell'onni­
scienza divina ovvero della 
•saggezza della natura», posso­
no essere messi In discucitone: 

' »la pace e l'ordine della socie­
tà è più importante anche del 
soccorso al poveri». 

Certo non e questo lo Smithl 
più interessante e più vicino al' 
la coscienza contemporanea:1 

ma è proprio sugli aspetti 
chiaramente 
conservatori e 
teologizzanti del 
suo pensiero che 
rischiano di con­
centrare l'alien-

' zlone le celebrazioni di quasi? 
' giorni: a conferma di un vec 

chio adagio popolare, nessu< 
• no può nuocere alla fama del 

grande economista e fitoiiofo 
più dei suoi ammiratori e apo­
logeti neo-liberisti. A dispetto 
di questi ultimi, bisogna allora 
tornare a riflettere sullo Smith 
che nelle pagine più alte della 
Ricchezza delle nailon!, scrol­
landosi di dosso il peso della 

tradizione armonlclstlca della 
teodicea, analizza In profondi­
tà i conflitti della società mo­
derna e Individua il carattere 
problematico della stessa cate­
goria di mercato. Già, perché 
cos'è un mercato libero dalle 
interferenze statali? Locke rite­
neva perfettamente legittimo il 
cosiddetto Truck System, in 
buso al quale gli operai erano 
retribuiti non in denaro ma in 
merci prodotte dalla fabbrica 
stessa in cui lavoravano. E 
dunque era da Considerare ar­
bitrario un intervento legislati­
vo che, interferendo nella li­
bertà di contratto, pretendesse 
di determinare le modalità di 
retribuzione della forza-lavoro. 
La Ricchezza delle nazioni di­
chiara invece che «la legge che 
impone al padroni di pagare I 
loro operai in denaro e non In 
merci 6 completamente giusta 
ed equo». Almeno In questo 
caso, l'intervento dello Stato 
era pienamente giustificato, e 
qui Smith si dimostra meno li­
berista di Locke e di tulli colo-

Duecento anni fa moriva 
l'autore de «La ricchezza 
delle nazioni», il classico 
del liberismo economico 

Una celebrazione di comodo 
lo descrive come il teorico 
dell'armonia del capitalismo 
ignorando la sua complessità 

DOMINICO LOSURDO 

Adam Smith e una fabbrica del 700 

ro che ancora a lungo conti­
nueranno a difendere il siste­
ma in questione dalle interfe­
renze esteme in nome della in­
violabilità della sfera del con­
tralto. 

Certo, anche per Smith il 
normale funzionamento del 
mcrcalo è turbato da quei 
•monopoli allargati» che sono 
le coalizioni operale. E ben si 
comprende a tale proposito 
l'entusiasmo di Hayek impe­
gnato a denunciare l'esito ca­
tastrofico risultante nella no­
stra società dal peso conside­
rato esorbitante dei sindacati. 
Ce pero da notare Che, al di là 
delle immediate prese di posi­
zione, la Ricchezza delle nazio­
ni procede ad un'analisi su­
scettibile di mettere in crisi 
ogni ingenua trasfigurazione 
del mercato. È proprio vero 
che i venditori di forza-lavoro 
sono su un piano di parità ri­
spetto agli acquirenti di questa 
merce particolare? Intanto e-
da notare che «l padroni, es­
sendo m numero minore, pos­
sono coalizzarsi più facilmen­

te» e manovrare, anche tacita­
mente e con accordi discreti, 
sul livello del salari. Inoltre, in 
caso di vertenza, «per spingere 
ad una decisione rapida gli 
operai ricorrono sempre ai 
mezzi più clamorosi e talvolta 
alle violenze e alle offese più 
Impressionanti. Sono disperati 
e agiscono con la follia di uo­
mini disperati che devono mo­
rire di fame oppure costringere 
i loro padroni ad accogliere le 
loro richieste». L'uguaglianza 
dei partner sul mercato è dun­
que più apparente che reale. È 
vero che Smith, nonostante ta­
le riconoscimento, continua a 
pronunciarsi per il divieto delle 
coalizioni sia operale che pa­
dronali (le quali però, per sua 
stessa ammissione, possono 
più facilmente continuare a 
sussistere di fatto): e tuttavia è 
chiaro Che il suo atteggiamen­
to è ben più problematico di 
quello dei suoi odierni apolo­
geti. 

Ma non é tutto. Smith che 
celebra lo sviluppo delle forze 
produttive causato dalla divi­

sione del lavoro non nasconde 
però gli effetti rovinosi che es­
sa provoca sull'operaio co­
stretto alla ripetizione ossessi­
va di «poche semplicissime 
operazioni, spesso una o due» 
e che finisce quindi col diven­
tare «tanto stupido e ignorante 
quanto può esserlo una crea­
tura umana». A tale proposito, 
non sono mancati gli interpreti 
che hanno credulo di poter 
sorprendere una teoria dell'-a-
lienazlone» anche nella Ric­
chezza delle nazioni. Le diffe­
renze rispetto a Marx sono pe­
rò rilevanti. Per Smith, l'ottun­
dimento In fabbrica è totale. 
L'operalo sembra persino 
smarrire le sue caratteristiche 
umane: diventa «non solo in­
capace di prendere gusto o 
parte a una qualsiasi conversa­
zione razionale, ma anche di 
concepire un qualsiasi senti­
mento generoso, nobile e te-
hero». Non riesce a formarsi 
•un giudizio corretto persino 
su molti dei comuni doveri del­
la vita privata» per non parlare 
delle questioni politiche. Ecco 
perche non c'è spazio in Smith 

per una teoria della democra­
zia. Per Marx Invece l'ottundi­
mento è solo un aspetto del la­
voro In fabbrica: per un altro 
verso, proprio la dura espe­
rienza dello sfruttamento e 
della disciplina in fabbrica ren­
de capace la classe operaia di 
svolgere un'azione autonoma 
e anzi di configurarsi come 
soggetto centrale della trasfor­
mazione politica e sociale. SI 
assiste qui ad un paradossale 
rovesciamento di posizioni: 
per Smith l'ottundimento del­
l'operalo è qualcosa di fatale e 
totale, «a meno che il governo 
non si prenda cura di impedir­
lo», assicurando un minimo di 
istruzione per rutti. L'unico, 
parziale, rimedio è dunque 
nelle mani dello Stato; mentre 
per Marx, la classe operaia 
può migliorare le sue condi­
zioni, sia costringendo II pote­
re politico a intervenire in 
campo economico-sociale, sia 
organizzandosi autonoma­
mente sul piano sindacale e 
politico. 

Ma Smith che per un verso 

Penili, letteratura totale della pittura 
La mostra antologica itinerante 
inaugurata nei giorni scorsi 
a Viareggio, 37 grandi dipinti 
per un linguaggio 
alla deriva tra diversi materiali 

UMICO OALLIAN 

• I VIAREGGIO. È stata inau­
gurata nel giorni scorsi la " mo­
stra antologica itinerante" di 
Achille Perini. La realizzazione 
di questa esposizione di 37 di­
pinti di grande formato, del pe­
riodo che va dal 1953 al 1989. 
e frutto della collaborazione 
degli assessorati alla cultura 
dei comuni di Viareggio, Cese­
na e Maniova.nonchft della 
galleria Studio Snudino di Via­
reggio. Curatore della mostra e 
del catalogo Claudio Spadoni. 
L'esposizione a Palazzo Paoli­
na rimarrà aperta (ino al 2 set­

tembre. 
Achille Perini terrorizza, af­

fascinandolo nel suo farsi, il 
segno e II colore e la parola, e 
poi nell'Indisturbato viaggio la­
scia che la natura si manifesti. 
Natura anche infida ma pur 
sempre meticolosa e assenna­
ta. E' proprio nella devastazio­
ne che ne consegue il dramma 
del segno: e proprio nella son­
tuosa sistematone che il colo­
re arride ad un'altra prospetti­
va Fin dal 1947 Perii» decise 
che il racconto della pittura bi­
sognava sferzarlo, studiarlo «Il visionarlo» di Achille Perini 

•ry senza Infingimenti e poi tallo-
,./.'., narlo e depredarlo mondan-

y . dolo dell'orpello, dell'ammic-
* ' cante e del falso truculento. 

Penili possiede la letteratura 
della pittura nella sua totalità. 
Ha si può dire da sempre im­
maginato l'arte un accadimen­
to totale e visto nella sua inte­
rezza come bivio di più disci­
pline. Al di là di questo non c'è 
nulla. Il silenzio dei rossi, dei 
verdi, del blu diventa travolgi­
mento e II romanzo della pittu­
ra un prosciugamento della 
realtà. Tutto accade sulla tela, 
sulla carta, su) palcoscenico 
nei (iati degli strumenti musi­
cali. E quando il titolo si ac­
campa sulla tela 6 un verso 
non gettato a caso sulla parete 
ma Inizio di di un evento epi-
fanico. Con meticolosa cura. 
Con fragor di tubetti di colore. 
Con raschiamenti di segni neri 
sulla carta bianca. 

Dappertutto I segni si dipa­
nano a mazzi, a intrecci mai 
meschini che di percorsi ine-

sembra considerare sostan-
zlalmenle Immodificabile la si­
tuazione di ottundimento del­
l'operaio, per un altro verso ri­
conosce l'uguaglianza di fon­
do degli uomini: -Le diversissi­
me inclinazioni che sembrano 
distinguere in età matura uo­
mini di diverse professioni so­
no piuttosto effetto che causa 
della divisione del lavoro. La 
differenza tra due personaggi 
tanto diversi come un filosofo 
e un volgare facchino di stra­
da, per esemplo, sembra derivi 
non tanto dalla natura, quanto 
dall'abitudine, dal costume e 
dall'istruzione». E questa spre­
giudicatezza, liquidala prete­
sa, ancora oggi tutt'altro che 
scomparsa, di fissare naturali­
sticamente, e in modo tenden­
zialmente razzistico, le diffe­
renze sociali esistenti, e questa 
spregiudicatezza che suscita in 
particolare l'Interesse e la vi­
sione di Marx che cosi può di­
mostrare il carattere storica­
mente determinato della stes­
sa società borghese. Anche se 
poi il futuro vagheggiato in al­
ternativa a tale società sfuma 
In una utopia in cui non sem­
bra esserci più spazio per l'in­
teresse individuale per il mer­
cato, sulla cui funzione benefi­
ca, dal punto di vista dello svi­
luppo produttivo, la Ricchezza 
delle nazioni non si stanca di 
insistere. 

C'è un ultimo punto su cui 
conviene riflettere. Smith, con­
siderato come il capostipite 
della tradizione liberale, di 
questa tradizione finisce col far 
emergere le contraddizioni e i 
lati oscuri. £ più facile - osser­
vano le Lezioni di giurispru­
denza - che la schiavitù venga 
abolita da una «monarchia» 
dotata di forti poteri che non 
da un «governo libero» biso­
gnoso del consenso di organi­
smi rappresentativi controllati 
dai proprietari di schiavi. E 
dunque ci potevano essere go­
verni "liberi» o liberali che però 
tolleravano o difendevano la 
schiavitù o la servitù, il pensie­
ro corre all'America. E in effet­
ti, più tardi, un discepolo di 
Smith, e cioè John MIN, ironiz­
zerà sul piantatori schiavisti tra 
gli iniziatori della sollevazione 
delle colonie americane In no­
me del loro ideali liberali e tut­
tavia più che mai decisi a de­
nunciare qualsiasi Ipotesi di 
emancipazione degli schiavi 
negri come un intollerabile at­
tacco al diritto di proprietà. Per 
il discepolo di Smith si tratta di 
qualcosa che finisce col «ridi­
colizzare l'Ipotesi liberale». Ec­
co dunque messe a nudo le 
ambiguità e incongruenze del­
la tradizione liberale su cui in­
vano sorvolano gli odierni 
apologeti del neo-liberismo, 
impegnati a confinare nella 
storia del totalitansmo Marx e 
quelle correnti di pensiero 
che, pur con i loro limili,' nel 
corso della loro polemica con 
il llberlsmo,sl sono posti 11 
compito di pensare e realizza­
re la libertà non come un privi­
legio, bensì in termine univer­
sale. 

luttabìl! ne hanno da descrive­
re. E' giusto osservarli magari 
investendoli di sguardi sogghi­
gnanti e accusatori. E' questo 
che vuole. E' questo che Invita 
esso stesso segno peccatore. 
Nell'incantamento le opere 
non risultano risolte negandosi 
perfezionistiche ma semmai 
vorrebbero accoppiarsi e n'ac­
coppiarsi cosi nei cieli rubati 
alla poesia, nel 
naufragio Incontaminato delle 
parole ultimi Inverecondi appi­
gli rimasti. 

Il linguaggio di Perini muove 
senza fissa dimora cosi alla de­
riva naufrago nel materiali 
scelti per la sua condanna. 
Linguaggio misteriosamente 
custodito e allevato nel silen­
zio delle strade, le strade di-
sciolte nella mente dipingendo 
Il pensiero. Pensiero affastella­
to sulla punta del pennello, 
della matita nera, della spaio­
la, del raschietto, e poi steso e 
disciolto sul cotone del qua-
dro.Quadro misurato a metri. 

Quadro che nel metri ha i suoi 
punti di forza visivi. La scelta 
della misura è per Penili un en­
decasillabo, un ode alla reggia 
che ospiterà il senso del suo 
sentiero pittorico. 

Sentiero Imprevedibile mal 
confuso ne contaminato ma 
assolutamente Irrazionale: co­
me l'immaginazione quando 
prende l'avvio e si ritrova pos­
sente e decide di creare. 

Decisione che prende senza 
arbitrii. E' cosi che Penili im­
magina l'Irrazionale. La pro­
spettiva non come ausilio ma 
come rivoluzionamento rina­
scimentale della realtà. E' pro­
prio la realtà per quella che 
appare e che vorrebbe essere: 
un'altra cosa magari che l'arti­
sta cinge, germisce adulando­
la e poi come vendicatore di 
torli subili la investe sulla tela 
facendola diventare un'altra 
cosa assieme al titolo. Le paro­
le nella loro cruda sontuosità 
nascondono il farsi del raccon­
to e si giustificano per sottra­

li cantante 
Hemy Belafonte 
ricoverato 
in ospedale 

Henry Belafonte (nella foto) e stato ricoverato ieri in 
ospedale per disturbi cardiaci. Il popolare cantante-atto­
re, si trovava in albergo quando ha avvertito (orti dolori al 
petto. Dall'ospedale Los Gatos. dove ha ricevuto le prime 
cure di un cardiologo, è stato trasferito all'ospedale del 
Buon samaritano. Belafonte, sessantatre anni. è noto so­
prattutto per la sua attività di cantante. Anche se. saltua­
riamente, non ha disdegnato di esibirsi davanti alle cine­
prese. 

Bandito concorso 
al Centro 
sperimentale 
di cinematografia 

Il Centro sperimentale di 
cinematografia di Roma ha 
bandito il concorso per il 
biennio 1990/92. Il bando 
riguarda i corsi di regia, 
sceneggiatura, ripresa, 

, montaggio, scenografia, 
costume, tecnica del suo­

no, recitazione, produzione e film d'animazione. Alle 
prove di ammissione possono presentarsi cittadini italia­
ni e stranieri, che siano nati dopo il 31 dicembre 1959, In 
possesso di diploma di scuola media superiore. Il termi­
ne per la presentazione della domanda scade il 15 di­
cembre 1990. 

Anthony Quinn 
sarà Picasso 
in un film 
biografico 

Anthony Qulnn interprete­
rà entro l'anno un film sul­
la vita del pittore spagnolo 
Pablo Picasso. Sarà am­
bientato sulla Costa Azzur­
ra, dove, tra l'altro, Quinn 
ha scelto di trascorrere la 
sua terza età e dove anche 

Picasso trascorse i suoi ultimi anni: Cannes, Vallauris, 
Antibes, Golfe Juan, Mougins, La Califomie. Anthony 
Quinn ricostruirà tutto il percorso del pittore spagnolo, 
dagli anni del suo rifiuto al franchismo a quelli del suo 
periodo parigino, fino al lungo soggiorno in Costa Azzur­
ra. 

Ad Abano Terme 

della critica 
radiotelevisiva 

Sono stati consegnati do-
Oreml menica sera, nel corso di 
Y'.r . . una manifestazione orga­

nizzata dal'Ente dello spet­
tacolo e dalla nuova Aicret 
(Associazione italiana dei 

„ ^ m m m m m m m ^ ^ critici radiotelevisivi) 17 
premi. Tra i premiati figu­

rano: per la radio, il regista Giorgio Ciarpaglini {Donne in 
poesia, Le signore della lampada, I maghi del cinema) e 
l'attrice Paola Mannoni per // Dallo di Mara-, per I pro­
grammi televisivi gli autori Federico Fazzuoli {Linea ver­
de) , Lio Beghin {Chi l'ha visto?) ; l'attrice Ombretta Colli 
per Una donna tutta sola £ l'attore Sergio Castellino, pro­
tagonista di Un cane sciolto; per il giornalismo televisivo 
Donatella Scamati (sport Tgl), Lorenza Foschini {TgZ) 
e Maria De Lourdes Jesus per Nonsotonero. Un premio 
speciale della giuria è andatao a Nantas Salvataggio per 
il programma di Radiouno/?ad/o oneft Vo. ., , 

A n n u l l a t o ' "* ' Il concerto della cantante 
il mnrertn ' Tina Turner, previsto per 
J i V- T >'8 a 8° s t o a CaSlian nello 
di Tina TUrner stadio di Sant'Elia, è stato 
g CaQliai i annullato. Il management 

s dell'artista ha ntenuto fos-
^ m m m m sero insufficienti le garan­

zie e i tempi a dispozione 
perpredlsporrel'evento spettacolare, nonostante la com­
missione di vigilanza avesse ufficiosamente dato parere 
favorevole riguardo all'utilizzo dello stadio. Ma pare che 
la colpa maggiore sia dei 24 tir al seguito di Tina Tumer, 
per i quali sono sopraggiunte difficoltà per il trasporto via 
mare. 
La Toshiba 
predispone 
un avvenirìstico 
network privato 

Un progetto di network pri­
vato per il costo di 45 mi­
liardi di lire (cinque miliar­
di di yen) sarà realizzato 
dalla Toshiba entro II 1991. 
Si tratta di una rete privata 
internazionale che colle­
gherà il quartiere generale 

della Toshiba, a Tokyo, con 220 filiali sparse per tutto il 
mondo. L'eccezionale network permetterà all'azienda 
nipponica di ridurre del 35SS il costo delle comunicazioni 
interne. Il network avrà quattro centrali (Tokyo, Singapo­
re, Londra e Los Angeles) collegate tra loro da un sofisti­
cato sistema di fibre ottiche che permetterà: conversazio­
ni telefoniche Intemazionali digitando solamente il nu­
mero «intemo», posta elettronica in tempo reale e la tra­
smissione simultanea di bollettini giornalieri in quattro 
lingue diverse. 

ELEONORA MARTELLI 

zione e non per accumulo. 
Con le parole gli uragani di co­
lore diventano poesia e si sen­
tono sedotti. Acclamate le pa­
role si differrenziano dalla sce­
na che si vede oltraggiando 
anche il senso e formano 
un'intera letteratura di frasi 
compiute. E poi l'incompiuto. 
L'orrido incompiuto quello 
che fa male ai denti e che 
prende alla gola. L'elegia del 
coito interruptus nella sua ar­
rendevole Invadenza trasfor­
ma l'immaginazione in irrazio­
nale ricattatore ed allora il fra­
stuono e al culmine della sua 
malcelata accettazione del 
ruolo che il destino del pennel­
lo gli ha nservalo. 

Perilli non lascia nulla d'in­
tentato quando pensa un qua­
dro o quando potrebbe comu­
nicare alla parete che sono lo­
ro questa sene di incidenti a 
determinare l'opera totale 
compiuta per tale destino. Se 
lungo la strada del farsi e del 
fare 11 segno s'incanta e si evol­
ve e si deterge nel suo avvicen­
darsi tra le diverse storie rac­
contate o ancora da racconta­
re e per una dose straordinaria 
di educazione e di umiltà. Non 
crede di essere solo segno. 

Non crede di essere il solo se­
gno. Ma semmai il segno anco­
ra da farsi. Il segno vendicatore 
tarda a giungere perchè nella 
misura del quadro e ancora 
solo quando s'accoppia e si 
accartoccia e si invelenisce as­
sieme al colore nella furibon­
da lotta della comunicazio» 
ne.AIIora il destino è giunto. 
Un destino folle. Un destino 
corrugato nella geometria, nel 
bieco alveo dello spazio colo­
rato. Il colorato mai meschino 
né modernista. Un colore antl-
piltoriclstico che sbeffeggla la 
materia e se ne appropria. 

Materia infida, oscena. Una 
materia mal adiposa ma irri­
tante. Irritazione come un abi­
to nuziale. Nunzlalità beffarda 
e mendicante. Materia come 
lesto apocrifo. Ed ancora arri­
dono quesu quadri divenuti 
antichi loro malgrado nella 
perdizione di essere stati capiti 
da chi l'ha pensati e dipinti. Il 
destino folle del quadro che 
sposa la totalità dello spazio. 
Spazio mentale indifeso dal 
segno di Perilli che incalza per 
poi tentare appena una pausa 
ma e solo un attimo di apnea 
colorata: dopo il trionfo della 
stona. 
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